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Riforma in vigore tra
2 anni. Scrutini, è
guerra: prof al lavoro
di domenica? Rai,
380 emendamenti:
scontro con Fi

Scuola. Mediazione sui poteri del preside: solo due mandati nello stesso istituto
ROMA

aradossalmente "Mafia capitale" ha
l’effetto di calmare il clima da resa
dei conti nel Pd sulla riforma della

scuola. Toni più pacati, disponibilità al dia-
logo, volontà di esaminare nel merito alcu-
ni degli emendamenti più complessi, spe-
cie quelli che cambiano i poteri del "super-
preside". Almeno così sembra a sentire Pa-
lazzo Chigi e la relatrice in commissione
Cultura al Senato, Francesca Puglisi.

Al centro della mediazione non tanto le as-
sunzioni, difficili da aumentare in numero
e platea per i saldi di bilancio, quanto il ruo-
lo del dirigente scolastico. Ieri circolavano
due proposte di emendamenti di compro-
messo: attuare definitivamente la norma
che prevede per ogni preside un massimo
di due mandati nello stesso istituto, in mo-
do che il potere di effettuare "chiamate di-
rette" non porti a creare piccoli o grandi
feudi di insegnanti fedeli; la scelta di rin-
viare la messa a regime della riforma al

2017-2018, in modo da avere più tempo per
definire i dettagli tecnici.
Insomma il premier cerca di portare a ca-
sa il risultato riducendo al minimo lo strap-
po nel Pd. Intanto fuori, nelle piazze e nel-
le scuole, è ancora protesta. Fiaccolate, mar-
ce e la minaccia di scioperare durante gli
scrutini delle "classi non terminali" (quel-
le che non devono sostenere esami). Mi-
naccia alla quale i dirigenti scolastici ri-
spondono paventando la possibilità di "rin-
chiudere" gli insegnanti nelle scuole saba-

to 13 e domenica 14, per rispettare la sca-
denza ministeriale del 15 giugno. Una guer-
ra di nervi.
Allo stesso tempo sembra essersi sciolta un
po’ di tensione intorno ad un’altra riforma
contestata, quella della Rai. Se non andas-
se in porto, in autunno il governo dovreb-
be rinnovare i vertici di Viale Mazzini con
la legge-Gasparri. Ma ci sono segnali posi-
tivi. Il numero degli emendamenti presen-
tati in Commissione al Senato è ridotto, 380.
Metà vengono da Forza Italia, più dura nel

contrastare il disegno di legge sperando nel-
la sponda della sinistra Pd. Il governo, sot-
tolineano fonti del ministero dello Svilup-
po Economico, si dice disponibile a «mo-
difiche migliorative» a patto che persista il
clima «di confronto serrato ma non pre-
giudiziale». A preoccupare è soprattutto l’at-
teggiamento ostile di Berlusconi. I più fa-
cinorosi tra i renziani minacciano anche il
ritorno ad un decreto d’urgenza, ma è un
dibattito prematuro. (M.Ias.)
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Nuovi limiti da fissare
alla diagnosi pre impianto
Consulta, le motivazioni chiamano in causa le Camere
Selezione embrioni solo per coppie fertili con patologie
MARCELLO PALMIERI

n ampio mandato al Parlamento perché re-
goli a bocce ferme la diagnosi pre-impianto.
E stringenti criteri a cui lo stesso deve ispirarsi.

Nel frattempo, tutti fermi in attesa delle indicazioni
normative. La sentenza 96/2015, depositata ieri dal-
la Corte costituzionale, conferma le anticipazioni
annunciate da Avvenire nelle scorse settimane: il di-
vieto sancito dalla legge 40 cade solo in parte, e con
molti paletti. Primo: la selezione degli embrioni sarà
possibile solo nei casi in cui la gravità della malattia
è assimilabile a quella per cui la legge 194/78 con-
sente l’aborto tardivo. Non basterà dunque una sem-
plice malformazione del feto, ma sarà necessario che
questa sia idonea a provocare «un grave pericolo per
la salute fisica o psichica della donna». Secondo: re-
cependo quest’indicazione, il Parlamento dovrà re-
digere una griglia (soggetta ad aggiornamento «sul-
la base della evoluzione tecnico-scientifica») di «pa-
tologie che possano giustificare l’accesso alla pro-
creazione medicalmente assistita» e alla conseguente
diagnosi pre impianto. Terzo: sul presupposto che
l’accertamento dei requisiti dovrà essere svolto da
«apposite strutture pubbliche», la Corte ha deman-
dato al Parlamento, per questi centri, «la previsione
di forme di autorizzazione e di controllo». Perché si
possano selezionare gli embrioni prima dell’im-
pianto in utero, dunque, non solo sarà necessario
che la malattia dei genitori sia ricompresa tra quel-
le individuate dal Parlamento e diagnosticata da u-
na struttura pubblica, ma serve che tale clinica figu-
ri tra quelle autorizzate (e controllate) secondo le
procedure che indicherà la nuova legge. 
Per fondare la propria decisione, la Consulta analiz-
za cosa accade ora in caso di feto con malformazio-
ni tali da causare un grave pericolo alla salute fisica
o psichica della gestante: la donna può decidere di
abortire anche oltre il terzo mese, ma - essendo fer-
tile - non di accedere alla fecondazione in vitro e al-
la conseguente diagnosi pre impianto, finalizzata al
trasferimento in utero dei soli embrioni sani. Que-
sto appare il pensiero della Corte: visto che l’aborto
è per la donna molto più invasivo rispetto alla sele-
zione dell’embrione, e che - se lei lo vuole - in caso
di grave pericolo per il suo corpo o la sua psiche può
comunque sopprimere il feto, è “irragionevole” non
permetterle di selezionare gli embrioni da impian-
tare, lasciandole come unica possibilità quella di in-
terrompere la gravidanza in fase avanzata. Da qui il
verdetto giuridico: (solo) nei casi in cui la malattia dei
genitori appare potenzialmente in grado di genera-
re un feto che possa creare gravi problemi alla salu-
te della madre, il divieto di diagnosi pre impianto di-
sposto dalla legge 40 del 2004 è incostituzionale per
violazione dell’articolo 32 (tutela della salute). Così
motivando, la Consulta ha rigettato gli ulteriori pro-

U
fili d’incostituzionalità ipotizzati nel ricorso. Se fos-
sero stati accolti, avrebbero potuto sdoganare, per e-
sempio, l’esistenza di un «diritto al figlio sano». Ma
un bimbo in salute è un’aspirazione più che legitti-
ma, non una condizione da reclamare per vie lega-
li. Oppure, avrebbero potuto vedere il divieto di dia-
gnosi pre impianto in contrasto con l’autodetermi-
nazione della coppia nelle scelte procreative. Quan-
do invece è stato posto dalla legge per evitare che ve-
nissero generati embrioni non destinati alla nascita.
Il Ministero della salute si pronuncerà nei prossimi
giorni.
Di «rischioso passo verso l’eugenetica», parla Euge-
nia Roccella, parlamentare di Area Popolare (Ncd-
Udc) e vicepresidente della commissione Affari so-
ciali della Camera. «Un bambino che non sia sano –
prosegue – avrà, d’ora in poi, un diritto affievolito a
nascere, e potrà essere scartato».
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Stamina pericolosa: «Eventi
avversi nel 25% dei casi»
La Cassazione boccia il "metodo" Stamina,
diffuso da Davide Vannoni, a cui viene attribuito il
ruolo di «dominus e regista dell’intera vicenda». A
tutt’oggi – avvisano gli "ermellini" – «ne sono
sconosciute sia la composizione farmacologica
sia l’efficacia terapeutica». «Eventi avversi» sul
25% dei pazienti, «nel 14% dei casi anche
gravi». Con tre sentenze depositate ieri dalla
Sesta sezione penale, la Suprema Corte ha
motivato le ragioni per le quali, lo scorso 21
aprile, ha confermato il sequestro delle cellule
staminali stoccate negli Spedali civili di Brescia.

L’intervista. «Adesso intervenga il Parlamento»
Il costituzionalista Mirabelli: «Nessuna apertura, ma c’è un vuoto normativo»

EMANUELA VINAI

on questa sentenza non c’è stata
un’apertura di campo come au-
spicato da chi ha promosso il ri-

corso, nel senso del diritto inviolabile ad ave-
re un figlio sano o della completa autodeter-
minazione riproduttiva. Si è aperta una por-
ta, ma la si è lasciata socchiusa con l’inseri-
mento di alcuni paletti, che possono essere ri-
gorosi per condizioni e procedura». Così Ce-
sare Mirabelli, presidente emerito della Corte

C«

Costituzionale, commenta la deci-
sione con cui la Consulta è interve-
nuta sul divieto di accesso alla pro-
creazione medicalmente assistita per
le coppie fertili portatrici di patolo-
gie genetiche, previsto dalla legge 40.
Presidente, quali sono le motiva-
zioni di questa sentenza?
La Corte ha impostato la questione
sotto il profilo della ragionevolezza e
della tutela della salute della donna
facendo riferimento alle disposizio-
ni della legge 194, ragionando sul fat-
to che è meno traumatico il ricorso
alla diagnosi preimpianto che un’e-

ventuale interruzione volontaria di gravidan-
za successiva alla scoperta di una patologia.
C’è una valutazione prognostica delle conse-
guenze della patologia dell’embrione rispet-
to alla salute della madre, una prospettiva di
quello che potrebbe accadere.
Il rimando è alla legge 194 che però non de-
finisce criteri di gravità di patologie per ac-
cedere all’interruzione volontaria di gravi-
danza.
La patologia, nelle indicazioni della Consulta,
deve rispondere a criteri di gravità preventi-

vamente individuati, con l’accertamento in u-
na struttura pubblica. La sentenza rimanda al
legislatore per l’individuazione di una disci-
plina e delle strutture pubbliche che possano
far accedere alle procedure. Sta quindi al legi-
slatore individuare le patologie che giustifi-
chino l’accesso alle tecniche di Pma per una
coppia fertile e, in maniera correlata, deter-
minare i centri pubblici autorizzati e idonei.
In questo modo, escludendo i privati, si al-
lontana anche ogni possibile scopo di lucro.
Quale può essere la strada per l’individua-
zione delle malattie geneticamente trasmis-
sibili che diano l’accesso alle tecniche di fe-
condazione artificiale?
Il legislatore può rinviare ad organi tecnici co-
me l’Istituto Superiore di Sanità che possano
effettuare una valutazione su cui sia possibi-
le dare indicazioni stringenti. Allo stesso mo-
do, il Ministero della Salute può, e a mio pa-
rere deve, accertare quali siano le strutture
pubbliche che devono verificare queste pro-
cedure, altrimenti si rischia che si aprano le
piste più strane.
Cosa succederà all’indomani della pubbli-
cazione della sentenza sulla Gazzetta Uffi-
ciale?

Non dovrebbe esserci alcun automatismo, ma
va evidenziato che la Corte non ha adottato u-
na sentenza additiva di principio. C’è una de-
cisione di illegittimità costituzionale che su-
pera il divieto per le coppie non sterili e si in-
troduce un auspicio per un intervento del le-
gislatore che però non si sa quanto sarà soler-
te. La disciplina dovrà essere integrata e que-
sto porterà delle resistenze all’attività legisla-
tiva.
Si può dire che c’è un vuoto normativo per
l’applicazione della sentenza?
Non basterà presentarsi con un certificato del
proprio medico, ma servirà l’accertamento ri-
goroso di un centro pubblico da individuare.
Per rendere effettivi e concreti e vincolanti le
verifiche dei presupposti, occorre un inter-
vento normativo ulteriore.
La Corte nella sentenza fa riferimento all’e-
sigenza di tutela del nascituro…
Già nell’ordinanza di rinvio non si faceva al-
cun riferimento ai diritti del figlio, ma veniva
richiesto di affermare il diritto al figlio sano,
cioè di decidere “per lo altrui”. Il Papa direbbe
che è una delle espressioni della cultura dello
scarto.
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Cesare Mirabelli

La sentenza della
Corte «inserisce
alcuni paletti che
possono essere

rigorosi».
Ma «attenzione

alla cultura
dello scarto»

De Luca un’ora faccia a faccia con Renzi. Il governo prova a salvarlo

Bubbico: sospensione
solo dopo il primo
Consiglio. Il nodo
vicepresidenza: Renzi
insiste per il leader
regionale Assunta
Tartaglione anziché
Bonavitacola vicino al
governatore, che dice:
trovato buco nei conti

GIANNI SANTAMARIA
ROMA

l nodo Campania continua a tenere ban-
co nel post-elezioni regionali. Ieri il vin-
citore alle urne, l’ex sindaco di Salerno

Vincenzo de Luca, è stato a Palazzo Chigi per
un’ora. Sia all’entrata, da un ingresso poste-
riore, sia all’uscita, non ha rilasciato dichia-
razioni. Sono la composizione della giunta
e, ancora prima, la tempistica per la so-
spensione di De Luca per gli effetti delle leg-
ge Severino, le questioni che pendono sul
capo del governatore eletto. Al centro del col-
loquio con Matteo Renzi soprattutto la scel-
ta della casella del vicepresidente. In questo
contesto, infatti, il numero due della giunta
non rivestirebbe solo un significato nelle di-
namiche interne al partito, ma anche nel gar-
buglio che deriverebbe dalla sospensione di
De Luca, poiché il vice assumerebbe la reg-
genza dell’ente. Renzi, che ha chiesto all’in-

terlocutore di formare una squadra di alto
livello, vorrebbe suoi nomi in quel posto
chiave. In passato si è parlato di Pina Picier-
no, mentre in queste ore il partito preme-
rebbe per Assunta Tartaglione, segretaria
dem in Campania. In lizza anche il presi-
dente regionale del partito, Stefano Grazia-
no. De Luca, invece, vorrebbe Fulvio Bona-
vitacola, deputato e suo fedelissimo nella
giunta salernitana. Dal braccio di ferro po-
trebbe uscire un terzo nome.
La sospensione dalla carica potrà scattare
solo alla prima seduta del Consiglio regio-
nale, quando il neoeletto potrà comunque
presentare la giunta, ha chiarito il vicemini-
stro dell’Interno, Filippo Bubbico, rispon-
dendo alla Camera a un’interpellanza di For-
za Italia sull’applicazione della legge Severi-
no. «La legge regionale campana – ha poi ri-
ferito Bubbico ai giornalisti in Transatlanti-
co – prevede che la comunicazione al Con-
siglio regionale nel primo insediamento co-

stituisce notifica dell’avvenuta proclama-
zione. A quel punto si attiva la procedura pre-
vista dalla legge Severino, la sospensione,
con la comunicazione al presidente del Con-
siglio per i relativi adempimenti».
L’interessato intanto ostenta sicurezza. «Ho
già in mente la giunta, ma non la anticipo –
ha detto prima di recarsi a Palazzo Chigi –.
Metà donne e metà uomini? C’era il Cen-
tauro metà cavallo e metà uomo, diciamo
che faremo uno sforzo per una bella rap-
presentanza femminile. E avrete un vice-
presidente che vi farà sognare. Ma non so-
gnerete molto, starò sempre io lì. Chi vince
governa». In caso di sospensione è pronto il
ricorso. Ma De Luca mostra di aver già pre-
so in mano la situazione e in serata, parlan-
do a Napoli alla Mostra d’Oltremare, de-
nuncia di aver trovato un buco finanziario di
un miliardo e mezzo. Dice di aver «diffidato
le strutture regionali su alcune gare bandite
a maggio». E «tutto il pacco arriverà sul ta-

volo dell’Anticorruzione e della procura».
Intanto continua la sua battaglia sul fronte
politico, dove denuncia di essere stato sot-
toposto a una campagna di aggressione
(«mancava soltanto che mi mandassero l’Is
sotto casa»). E su quello giudiziario nella vi-
cenda per cui rischia la sospensione. La pro-
cura di Salerno ieri ha depositato i motivi di
appello sulla condanna in primo grado per
una nomina di project manager per la rea-
lizzazione del termovalorizzatore in località
Cupa Siglia nel 2008. Il pm chiede la riquali-
ficazione del reato da abuso d’ufficio in pe-
culato. I legali dell’ex sindaco a loro volta
hanno presentato appello, chiedendo l’as-
soluzione perché il fatto non sussiste.
Per mercoledì, infine, è in programma una
riunione della commissione Antimafia, nel-
la quale si prevede bufera nel Pd sull’opera-
to della presidente Rosy Bindi per la lista de-
gli "impresentabili".
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